RELAZIONE SUI RISULTATI del PIANO DI RAZIONALIZZAZIONE DELLE SOCIETÀ E DELLE PARTECIPAZIONI SOCIETARIE  DELL’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI CATANIA.
Il piano di razionalizzazione ha individuato le linee fondamentali del processo di razionalizzazione delle società partecipate allo scopo di perseguire tre obiettivi fondamentali: riduzione e snellimento degli enti partecipati, accelerazione dei processi di cessazione di alcune partecipazioni e rafforzamento delle tutele patrimoniali per l’Università.

Al fine di perseguire gli obiettivi suindicati l’Ateneo ha proposto una strategia di riduzione delle partecipate e di promozione dell’efficienza delle partecipate che rimarranno operative con benefici sia da punto di vista economico sia per la qualità dei servizi. 
Prima di analizzare nello specifico le singole azioni poste in essere per l’attuazione del piano ed i relativi risultati, si precisa che l’ufficio competente ha svolto un’azione di informazione e sensibilizzazione diretta ai rappresentanti ed ai referenti dell’Università in seno alle società partecipate circa i contenuti e gli obiettivi del piano, finalizzata a condividerne i principi ispiratori e a illustrare i criteri del piano di razionalizzazione. Con il loro coinvolgimento è stata effettuata una valutazione della convenienza della partecipazione dell’Ateneo alle singole società che ha portato alle azioni di dismissioni di alcune delle partecipazioni. 
In ossequio agli obblighi imposti dalla normativa l’Ateneo ha avviato un’attività di vigilanza sulle società volta a rafforzare gli strumenti gestionali del controllo strategico attuando una campagna di indagine volta a verificare l’adesione delle partecipate alle finalità istituzionali dell’Università.

Sulla base di tale attività di indagine sono state individuate le società che presentavano le condizioni per avviare un processo di dismissione delle partecipazioni societarie da parte dell’Ateneo. 
Per quanto riguarda i criteri utilizzati nell’individuazione delle partecipazioni da dismettere, premesso che l’obiettivo è quello di circoscrivere il campo di azione delle partecipate entro lo stretto perimetro dei compiti istituzionali dell’Università, sono stati individuati dei criteri per semplificare il processo decisionale:
1. dismissione delle partecipazioni che hanno esaurito la loro missione e per i quali non si ravvisi una rilevanza strategica o adeguati benefici in termini di servizi, risorse o utilità comunque acquisibili;

2. dismissione degli enti inadempienti, che non abbiano reiteratamente fornito i dati richiesti ai sensi degli obblighi di legge dai competenti organi e uffici dell’Ateneo;

3. dismissione delle partecipazioni negli enti ad alto rischio finanziario o che non soddisfino il principio di economicità, che sussiste ogni qualvolta la gestione degli enti partecipati soddisfa la condizione di stabile autofinanziamento.
Circa le modalità di attuazione delle dismissioni, la valutazione è stata effettuata caso per caso sondando la volontà degli altri soci, per quanto attiene all’eventualità della liquidazione, ovvero la disponibilità dei soggetti ad acquisire la quota dell’Università.

In altri casi si è valutato di esercitare il recesso secondo le procedure definite dai singoli statuti.
In alternativa alle misure sopra descritte è stata valutata la possibilità mantenere la partecipazione in seno alle società che non presentavano gli elementi per una dismissione, avviando un’azione di riduzione dei costi di funzionamento, anche mediante la riorganizzazione degli organi amministrativi e di controllo, nonché attraverso la riduzione delle relative remunerazioni.
Occorre precisare che le partecipazioni dell’Università sono quasi tutte minoritarie e senza scopo di lucro, ciò comporta che il bilancio annuale dovrebbe strutturalmente chiudere in pareggio in quanto un risultato positivo significherebbe il non aver destinato agli scopi sociali la totalità dei contributi ottenuti.
Tuttavia, non deve prescindersi dal rispetto di un vincolo fondamentale, dettato dal principio di economicità, che sussiste ogni qualvolta la gestione degli enti partecipati soddisfa la condizione di stabile autofinanziamento. Solo quest’ultima, infatti, garantisce l’attitudine duratura alla realizzazione dello scopo sociale, evitando ricadute finanziarie negative sul bilancio di Ateneo. Pertanto, la sussistenza della condizione di equilibrio economico, da monitorare sistematicamente nel tempo, è stata assunta come requisito per la conservazione di tutte le partecipazioni di Ateneo.
Sul novero delle partecipazioni, sono state adottate differenti azioni ai sensi del piano operativo di razionalizzazione che per completezza si riporta in allegato (all. n. 1). 
In primo luogo, occorre ricordare che non sono state oggetto del piano di razionalizzazione le società già sottoposte a procedura di liquidazione, ovvero l’Istituto edilizia economica e popolare Catania (IEEPC) s.p.a e Sviluppo Taormina Etna s.r.l.
In particolare, si ricorda che nelle more della liquidazione l’Istituto edilizia economica e popolare Catania (IEEPC) s.p.a. ha ricevuto da parte del comune di Catania un indennizzo di circa € 3.000.000,00, per l’esproprio di un terreno; pertanto, nel bilancio 2012, il liquidatore ha comunicato un attivo patrimoniale di € 3.633.508,00. Con nota del 23.10.2010, il liquidatore, avendo assunto il parere favorevole di buona parte dei soci, ha prospettato la possibilità di revoca dello stato di liquidazione. La considerazione della riviviscenza dell’ente risulta avallata anche dal fatto che, qualora la liquidazione fosse portata a compimento, l’attivo netto della società, detratto il capitale versato da ciascun socio, dovrebbe essere assegnato, in base allo statuto, all’ente comunale di assistenza, oggi soppresso. Alla luce di quanto esposto, la liquidazione della società appare una scelta antieconomica. Pertanto, al fine di mantenere attivo l’ente per la prosecuzione dello scopo statutario, il Consiglio di amministrazione di Ateneo, nella seduta del 1.10.2010, ha espresso parere favorevole alla revoca dello stato di liquidazione.
In tal senso, l’Università ha espresso interesse all’acquisizione delle azioni offerte in vendita con prelazione da alcuni soci.

Invece, Sviluppo Taormina Etna s.r.l. nel 2012 per volontà dei soci è stata posta in liquidazione con delibera assembleare. La scelta di liquidare la società appare conforme ai criteri di economicità ed efficienza; si rileva, infatti, che i risultati di bilancio negli anni 2010-2011-2012 evidenziavano delle perdite notevoli; inoltre, la stessa gestione della società era poco trasparente e sfuggiva all’azione di monitoraggio e controllo che l’Ateneo è tenuto a compiere. Allo stato attuale non è possibile, pertanto, dismettere la partecipazione dell’Ateneo alla società in questione.

Per tale società in liquidazione, sarà richiesta apposita relazione informativa al liquidatore da cui si evincano le prospettive di chiusura delle procedure e le azioni pianificate a tale fine.

Un primo gruppo di enti esaminati è rappresentato dagli Spin off, ovvero le seguenti società: Bench s.r.l., Microsensor s.r.l., Etnalead s.r.l.

Si ricorda che gli spin off sono società che nascono su proposta dell’università o dei docenti per portare sul immettere i risultati e le tecnologie sviluppate nell’ambito di attività di ricerca.

La particolare mission volta a immettere sul mercato e sviluppare l’innovazione prodotta nell’Università sia il contesto normativo sembrano porre questa tipologia di partecipazioni su di un piano differente dalle partecipate pubbliche di altra natura e di conseguenza realizzare un’applicazione meno rigida della razionalizzazione delle partecipazioni.
Gli spin off dovranno consentire lo sviluppo di innovazioni, di prodotto o di processo, frutto della ricerca interna, ma non realizzabili nell’Ateneo, ovvero fanno parte dell’attività di terza missione, più propriamente definita di “trasferimento tecnologico”.
Si ritiene che la partecipazione dell’Ateneo in seno agli spin off costituisca un’attività strettamente correlata e necessaria al perseguimento dei propri fini istituzionali. Pertanto, si ritiene che sussistano i presupposti richiesti per escluderli da un’attività di dismissione essendo “società strettamente necessarie per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali”.

La nascita relativamente recente degli spin off comporta che per valutare l’effettiva produttività degli stessi si richieda un arco di tempo compatibile con la loro natura e che permetta di dimostrare uno sviluppo sostanziale e visibile.

Ciò non esclude che l’Università svolga un’intensa attività di vigilanza sulle società spin off, imperniata sul monitoraggio sistematico delle attività, al fine di verificarne la produttività e la coerenza rispetto alla mission di rispettiva pertinenza, oltre al controllo delle condizioni di equilibrio economico e finanziario.
Inoltre, per questi enti non si ravvisano particolari necessità di riorganizzazione degli organi sociali. Degli spin off sopra elencati solo per Bench s.r.l, il piano di razionalizzazione aveva previsto di sottoporre la società alla riorganizzazione degli organi amministrativi ed in particolare alla riduzione del numero dei componenti del consiglio di amministrazione. Tuttavia, si ricorda che gli spin off sono sottoposti a una differente disciplina in tema di composizione di consigli di amministrazione e di organi di controllo. Le società spin off prevedono una governance composta da un consiglio di amministrazione del quale fa parte anche un rappresentante nominato dall’Università, come previsto dallo stesso regolamento di Ateneo in tema di spin off, ciò comporta che gli spin off debbano avere un consiglio di amministrazione con un numero di componenti uguale o superiore a tre. Lo stesso vale per il Collegio dei revisori dei conti. Se lo spin off sceglie di adottare un organo di controllo, uno dei componenti deve essere nominato dall’Ateneo. Va precisato d’altro canto, che sulla base dei dati comunicati dalla società, gli amministratori non percepiscono compensi e svolgono funzioni operative in sostituzione dei dipendenti.

Un ulteriore gruppo di enti non coinvolti nel procedimento di dismissione delle quote sono i distretti tecnologici.

Trattasi di realtà di rilievo nel panorama nazionale, valorizzate ed incentivate dallo stesso Osservatorio nazionale sui distretti tecnologici in capo al MIUR che ne vede uno strumento pubblico più moderno in tema di economia industriale. Si tratta, infatti, di società operanti nei settori della tecnologia e dell’innovazione, ovvero fanno parte dell’attività di terza missione, più propriamente definita di “trasferimento tecnologico”. Anche per essi si ritiene che la partecipazione dell'Ateneo in seno ai distretti costituisca un’attività strettamente correlata e necessaria al perseguimento dei propri fini istituzionali, pertanto, si ritiene che sussistano i presupposti per escluderli da un’attività di dismissione.

Inoltre, gli enti hanno fornito tutti i dati richiesti ai sensi degli obblighi di legge in materia di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazione parte delle pubbliche amministrazioni, pertanto, è stato escluso anche l’avvio delle procedure per il recesso, previsto in caso di inadempimento ai sensi di quanto deliberato dal Consiglio di amministrazione di questo Ateneo nella seduta del 20.12.2013. 
Infine, tali enti sono stati sottoposti ad un’azione di vigilanza, imperniata sul monitoraggio sistematico delle attività, al fine di verificarne la produttività e la coerenza rispetto alla mission di rispettiva pertinenza, oltre al controllo delle condizioni di equilibrio economico e finanziario.

In particolare, come previsto dal piano di razionalizzazione, per i distretti sono state avviate le azioni cui all’art. 1 comma 611 lett. b) della legge 190/2014, ovvero le azioni di contenimento dei costi di funzionamento delle società, anche mediante la riorganizzazione degli organi amministrativi e di controllo ovvero riducendo le relative remunerazioni. Circa le modalità di attuazione di tali azioni di contenimento dei costi, la valutazione è stata effettuata caso per caso, attraverso l’esame dei contributi annuali richiesti, numero e compensi degli amministratori e dei revisori.

In merito al Distretto tecnologico nazionale sull’energia scarl, il piano di razionalizzazione aveva previsto di sottoporre la società alla riorganizzazione degli organi amministrativi ed in particolare alla riduzione del numero dei componenti del collegio dei revisori. Tuttavia, la società è di recente costituzione, dunque non presenta un rilevante grado di strutturazione aziendale, inoltre, per valutare l’effettiva produttività della stessa si richiede un arco di tempo compatibile che permetta di dimostrare uno sviluppo sostanziale e visibile. Va precisato d’altro canto, che sulla base dei dati comunicati dalla società, gli amministratori non percepiscono compensi e i compensi del collegio dei revisori sono contenuti.
Infine dall’analisi degli esercizi di bilancio relativi agli anni 2013 e 2014 è stata rilevata una situazione di avanzo.

In merito alla società SI LAB – SICILIA scarl il piano di razionalizzazione aveva previsto di sottoporre la società alla riorganizzazione degli organi amministrativi ed in particolare, alla riduzione del numero dei componenti del consiglio di amministrazione. Tuttavia, la società è di recente costituzione (2013), dunque non presenta un rilevante grado di strutturazione aziendale, inoltre, per valutare l’effettiva produttività della stessa, sarebbe auspicabile analizzare l’evoluzione della società in un lasso temporale di almeno tre anni dalla data di avvio delle attività. Va precisato d’altro canto, che sulla base dei dati comunicati dalla società, gli amministratori non percepiscono compensi.
Infine, dall’analisi degli esercizi di bilancio relativi agli anni 2013 e 2014 è stata rilevata una situazione di equilibrio economico.

Con riferimento al Distretto tecnologico sicilia micro e nano sistemi s.c.a.r.l. il piano di razionalizzazione aveva previsto l’eliminazione o la riduzione dei contributi a favore della società a carico del bilancio di Ateneo, una riduzione del numero dei componenti del consiglio di amministrazione e dei compensi dell’amministratore delegato in quanto superiori ad € 30.000. In particolare, il numero dei componenti del consiglio di amministrazione è pari a 7 ed il compenso dell’amministratore delegato risulta pari a € 45.000. 
Pertanto, con nota rettorale prot. 58709 dell’11.5.2015, è stato richiesto che il consiglio di amministrazione della società deliberi l’eliminazione o la riduzione del contributo annuo a carico degli enti pubblici o quanto meno delle università o degli istituti di ricerca, la riduzione del numero dei componenti del consiglio di amministrazione e del compenso dell’amministratore delegato.

Il presidente del distretto, con nota prot. 123 del 23.11.2015, ha risposto che il consiglio di amministrazione della società studierà le modalità per l’eliminazione del contributo e presenterà una proposta all’assemblea dei soci e infatti, da ultimo, il presidente del distretto, con nota del 7.3.2016, assunta al prot. n. 26510 dell’8.3.2016 ha comunicato che l’eliminazione o la riduzione del contributo sarà oggetto dell’ordine del giorno della prossima assemblea dei soci.
Per quanto riguarda la richiesta di riduzione del numero dei componenti del Consiglio di amministrazione, il presidente del distretto, nella citata nota 123/2015, ha precisato che risulta indispensabile mantenere l’attuale numero dei consiglieri in considerazione della particolare composizione societaria e della varietà degli interessi rappresentati. Viene precisato, inoltre, che i consiglieri non percepiscono alcun emolumento.

Infine, relativamente alla richiesta di riduzione del compenso dell’amministratore delegato, il presidente ha precisato che l’attuale compenso pari ad € 45.000,00 è stato deliberato dall’assemblea tenendo conto di una proposta formulata dal consiglio di amministrazione sulla base di un’analisi di benchmarking retributivo rispetto a posizioni di similare rilevanza sul mercato.

Con riferimento al Consorzio di ricerca per l’innovazione tecnologica, sicilia trasporti navali, commerciali e da diporto – NAVTEC il piano di razionalizzazione aveva previsto una riduzione del numero di componenti del consiglio di amministrazione e del collegio dei revisori ed una riduzione dei compensi dell’amministratore delegato perché superiori a € 30.000. In particolare, il numero dei componenti del consiglio di amministrazione è pari a 9, il numero dei componenti del collegio dei revisori è pari a 3 ed il compenso dell’amministratore delegato risulta pari ad € 50.000.
Pertanto, con nota rettorale prot. 78252 del 23.6.2015 è stata richiesta la riduzione del numero dei componenti del consiglio di amministrazione e del collegio dei revisori e la riduzione del compenso dell’amministratore delegato.

Il distretto, con nota prot. 127/2015 del 4.12.2015, ha risposto che il consiglio di amministrazione della società, preso atto della necessità per gli enti pubblici di provvedere al contenimento della spesa, ha ritenuto opportuno porre in essere una revisione dello statuto e dei patti parasociali per adeguarlo alle nuove esigenze di semplificazione societaria e di riduzione della spesa. In particolare, nella delibera del 27.11.2015, l’assemblea dei soci ha dato mandato al consiglio di amministrazione di predisporre una proposta di statuto e patti parasociali con le seguenti linee guida:

· diminuzione del numero dei componenti del consiglio di amministrazione;
· diminuzione dei componenti del collegio dei revisori;
· diminuzione dei costi dell’organo di controllo societario;
· semplificazione e aggiornamento dell’intero statuto e dei patti parasociali ai sensi della mutata normativa.
Con riferimento al Consorzio di ricerca per l’innovazione tecnologica, Sicilia agrobio e pesca ecocompatibile s.c.a.r.l. il piano di razionalizzazione aveva previsto l’eliminazione o la riduzione dei contributi a carico del bilancio di Ateneo, una riduzione del numero dei componenti del consiglio di amministrazione, dei componenti del collegio sindacale, nonché dei compensi dell’amministratore delegato in quanto superiore ad € 30.000,00.
Pertanto con nota prot. 60370 del 13.5.2015 è stata richiesta l’eliminazione del contributo a carico del bilancio di Ateneo a partire dall’esercizio 2014, la riduzione del numero dei componenti del consiglio di amministrazione da 5 a 3 e la riduzione del compenso dell’amministratore delegato.

Il presidente del distretto, con nota prot. 412 del 14.7.2015, ha confermato l’eliminazione del contributo annuo da parte dei soci per l’esercizio 2014.

In merito alla richiesta di riduzione del numero dei componenti il presidente della società ha rappresentato il fatto che il numero dei consiglieri, già ridotto una volta, allo stato attuale è pari a cinque ed in considerazione della complessità della composizione societaria e della varietà degli interessi rappresentati, è indispensabile mantenere almeno 3 componenti eletti tra i candidati dei soci pubblici e almeno 2 componenti eletti tra i candidati indicati dalla componente imprenditoriale.

Parimenti, per quanto concerne il collegio sindacale, è previsto che i suoi componenti siano nominati su designazione dei candidati dei soci pubblici, sia da parte dei soci privati, pertanto con il passaggio ad un organo monocratico verrebbe meno l’espressione della pluralità.

Infine, in merito alla proposta di riduzione del compenso dell’amministratore delegato, il presidente rileva che il compenso risulta composto da una parte fissa pari ad € 15.000 ed una parte variabile a titolo di premialità per i risultati raggiunti in termini di finanziamenti ottenuti.

Un altro gruppo da esaminare sono i centri di competenza.
Nel piano di razionalizzazione è stato evidenziato che i centri di competenza a differenza dei distretti tecnologici nel contesto normativo ed economico italiano hanno esaurito il loro ciclo vita in quanto rappresentano strumenti del piano operativo nazionale “Ricerca scientifica, sviluppo tecnologico, alta formazione 2000-2006”, pertanto, per tali realtà l’Ateneo ha intrapreso una politica di dismissione delle partecipazioni societarie. Allo stato attuale si tratta, per la maggior parte dei casi, di società scarsamente attive o delle quali non si hanno adeguate informazioni sull’attività svolte ed inoltre, trattasi di micro-partecipate, in quanto l’entità della partecipazione, non raggiunge il 10%, pertanto insufficiente a garantire all’Università un’influenza adeguata sulle strategie aziendali. Infine, per queste società, in gran parte caratterizzate da reiterate perdite di esercizio o comunque da condizioni finanziarie e patrimoniali precarie, si è ritenuto opportuno avviare un processo di dismissione, considerato il rischio di ricaduta finanziaria sul bilancio di Ateneo correlato agli eventuali futuri ripianamenti. 

Circa le modalità di attuazione delle dismissioni, come già sopra osservato, la valutazione è stata effettuata caso per caso, mediante cessione della quota, messa in liquidazione dell’ente o recesso.
Con riferimento al centro di competenza Società consortile a responsabilità limitata ImpresAmbiente è stata avviata la procedura per la dismissione della partecipazione universitaria.
In particolare, si è esaurita la missione della società in riferimento al nodo Sicilia. La società, inoltre, non ha reiteratamente fornito i dati richiesti dagli uffici competenti ai sensi delle leggi vigenti. Infine, la società presenta indici di diseconomicità ed inefficienza che possono comportare ricadute negative sul bilancio di Ateneo.
Alla luce delle superiori considerazioni, l’Ateneo ha esercitato il recesso dalla società ai sensi dell’art. 29 dello statuto della società, con raccomandata prot. n. 53633 del 28 aprile 2015.
L’amministratore delegato della società, con nota dell’1.7.2015 assunta al protocollo n. 82831 del 2.7.2015, ha comunicato che il recesso del socio non supportato dalla deliberazione dei 2/3 dell’assemblea della società non è efficace. L’Ateneo, con nota rettorale prot. 104556 del 2.9.2015 ha ribadito che il recesso è stato esercitato in esecuzione del piano di razionalizzazione ai sensi della legge 190/2014 art. 1, commi 611-612, trattasi pertanto di atto dovuto e necessario; e che in ogni caso il recesso è un atto unilaterale recettizio giuridicamente efficace dal momento in cui la società prende atto di tale manifestazione di volontà ed ai sensi dei più recenti orientamenti della giurisprudenza ha efficacia immediata. Pertanto, è privo di fondamento quanto esposto dalla società circa l’inefficacia del recesso per mancato raggiungimento del quorum dell’assemblea.
Allo stato attuale, per tale ente, si sta verificando l’effettiva cessazione della partecipazione e si stanno definendo i rapporti patrimoniali correlati all’estinzione del rapporto associativo e avviando le procedure volte al recupero dei conferimenti effettuati.
Con riferimento al centro di competenza Meridionale Innovazione trasporti scarl è stato avviato un processo di dismissione della partecipazione dell’Ateneo.
In particolare, si è esaurita la missione della società in riferimento al nodo Sicilia. La società, inoltre, non ha reiteratamente fornito i dati richiesti dagli uffici competenti ai sensi delle leggi vigenti. Infine, la società presenta indici di diseconomicità ed inefficienza che possono comportare ricadute negative sul bilancio di Ateneo.
Ciò premesso, con raccomandata prot. 105922 del 4.9.2015 l’Ateneo ha esercitato il recesso dalla società ai sensi dell’art. 29 dello statuto della società.
Tuttavia, l’assemblea della società, nella seduta straordinaria del 20 novembre 2015, ha deliberato all’unanimità dei presenti, di sciogliere anticipatamente la società con effetti e decorrenza immediati e di porla in liquidazione. Le ragioni della scelta vanno ricercate, come risulta dal verbale della suindicata assemblea, allegato alla presente, nelle rilevanti perdite che hanno ridotto il capitale sociale al di sotto del limite legale ai sensi dell’art. 2484 n. 4 e nella mancata disponibilità dei soci, per lo più di natura pubblica, a ricostituire il capitale per la sopravvivenza dell’ente societario o per la trasformazione della società. Il recesso esercitato, pertanto, non ha efficacia.
Per tale società sarà, pertanto, richiesta apposita relazione informativa al liquidatore da cui si evincano le prospettive di chiusura delle procedure e le azioni pianificate a tale fine e le procedure volte al recupero dei conferimenti effettuati.

Con riferimento al Centro di competenza ICT-Sud, il referente per l’Ateneo in seno alla società, ha riferito che con l’anno 2015 si è esaurito l’obbligo previsto dall’art. 4, comma 3, dello statuto della società, di mantenere le sedi del centro di competenza e gli investimenti in essi realizzati ai sensi dell’avviso e che in data 31.12.2014 sono cessate le attività inerenti al centro ICT-SUD nel nodo di Catania.
Pertanto, il Consiglio di amministrazione dell’Università, essendosi esaurito l’interesse a partecipare alle attività della società, nella seduta del 29 aprile 2015, ha deliberato di procedere all’alienazione della totalità delle quote di partecipazione sociale di cui è titolare l’Università, seguendo le procedure previste ai sensi dell’art. 9 dello statuto della società, che prevede il diritto di prelazione dei soci in caso di cessione della partecipazione.

Difatti, con nota rettorale prot. n. 88029 del 10.7.2015, l’Università ha offerto in prelazione ai soci l’intera quota di partecipazione al capitale sociale.

Il presidente del centro di competenza, con mail 26.1.2016 assunta al prot. n. 13234 dell’8.2.2016, ha comunicato che l’Università della Calabria, nella seduta del 18 dicembre 2015, ha deliberato di procedere all’acquisto dell’intera quota di partecipazione detenuta dall’Università di Catania al loro valore nominale.
Si evidenzia che la cessione di quote di partecipazione consente di realizzare introiti pari, quanto meno, al valore attualizzato della quota e al risparmio dei costi indiretti legati alla gestione della quota ovvero alla gestione del rapporto con la società partecipata.
Con riferimento al Centro di competenza Biosistema S.c.a.r.l. avendo appreso in via informale tramite il referente dell’Università di Catania in seno alla società, dell’intenzione di mettere in liquidazione la società, l’Ateneo con nota prot. 135446 del 2.11.2015, ha chiesto alla società di confermare l’intenzione di convocare l’assemblea straordinaria per deliberare la liquidazione della società.
Pertanto, l’assemblea della società, nella seduta straordinaria del 10 dicembre 2015, ha deliberato all’unanimità dei presenti, di sciogliere anticipatamente la società con effetti e decorrenza immediati e di porla in liquidazione.
Come risulta dalla delibera allegata, le ragioni vanno ricercate nelle persistenti difficoltà di penetrazione nel mercato dei servizi per l’innovazione ed i sempre più stringenti vincoli normativi per gli enti pubblici ed in particolare per le università, le quali sarebbero comunque costrette a recedere.
Per tale società in liquidazione, sarà richiesta apposita relazione informativa al liquidatore da cui si evincano le prospettive di chiusura delle procedure e le azioni pianificate a tale fine.
Con riferimento al Centro di competenza CERTA s.c.a.r.l. come riferito dal referente dell’Università in seno alla società, sono cessate le attività inerenti alla società in seno al nodo Catania. Inoltre, dall’analisi degli ultimi tre esercizi di bilancio la società non presentava la condizione di equilibrio economico, requisito fondamentale per il mantenimento della partecipazione, con il rischio di ricadute sul bilancio di Ateneo.
Pertanto, il Consiglio di amministrazione dell’Università, nella seduta del 29 maggio 2015, ha deliberato di procedere all’alienazione della totalità delle quote di partecipazione sociale di cui è titolare. 
Pertanto, con nota rettorale prot. 134262 del 30.10.2015, l’Università ha offerto in prelazione l’intera quota di partecipazione.

Allo stato attuale, nessuno dei soci ha manifestato la volontà di acquistare la quota offerta in prelazione, pertanto, si sta avviando la procedura per l’esercizio del recesso ai sensi dello statuto e si stanno definendo i rapporti patrimoniali correlati all’estinzione del rapporto associativo.
Per chiarezza espositiva si allega la tabella dei risultati delle azioni del piano operativo di razionalizzazione (all. n. 2).
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